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architettonico e paesaggistico in Sicilia, tra 
scoperte, evoluzione degli studi e divulgazione
Zaira Barone | zaira.barone@unipa.it
Dipartimento di Architettura
Università degli Studi di Palermo

Abstract 
We will trace the evolution of an encounter between two cultures, the English and the Si-
cilian culture, which, at a time of political and social change, discover the classical world 
and the Arab-Norman architecture. The enchanted charm of Sicily and its imposing and 
melancholic nature was crossed for two centuries by the exodus of an English world that will 
share the eternal romanticism of it throughout Europe, and is also represented by the ex-
ploit of publications requested and produced by the Anglo-Saxon world between the eigh-
teenth and nineteenth centuries. John Ruskin arrived in Sicily in 1874 to discover the nature 
and the architecture of the island. A comparison with the English travellers who described 
Norman architecture before him is fascinating; it shows how much the previous travel liter-
ature guided his choices, influenced him, and how much the personal visiting of such great 
monuments impressed him: «every clef is surmounted by a Moorish, Saracen or Norman 

architecture completely new to me».

Parole chiave
Sicilia, viaggiatori inglesi, John Ruskin, rappresentazione, architettura arabo-normanna

Il rapporto tra la Sicilia e i viaggiatori delle Isole britanniche / anglosassoni affonda le 
sue radici nel Settecento e si protrae fino ai primi anni del Novecento. Il pioniere della 
cultura inglese che viaggia e racconta in madrepatria la Sicilia è l’irlandese Patrick Bry-
don1, che la raggiunge nel 1770, diventando un riferimento per tutti i viaggiatori stra-
nieri che esplorano con spirito cosmopolita. Molti inseguono il mito del Gran Tour 
e alcuni si spingono fino all’estremo Sud del Mediterraneo, raggiungendo Malta. La 
moda del viaggio, della scoperta, tra brillanti intellettuali e annoiati aristocratici eu-
ropei, è il motivo dell’exploit delle pubblicazioni richieste in tutto il mondo anglosas-
sone. Allo spirito e all’itinerario del viaggio di Brydon, a pochi anni di distanza, segue 
il viaggio dell’inglese Henry Swinburne, che arriva in Sicilia nel 1777 ed esplora le mete 
più rappresentative dell’architettura classica. Già noto per un altro libro dedicato al 
viaggio in Spagna, con stampe sull’architettura monumentale romana e moresca2, 
è tra i primi ad incuriosirsi a quell’architettura molto diversa dai canoni del mondo 

1 P. Brydone, A tour through 
Sicily and Malta, Londra, 
Strahan and Cadell 1773.
2 H. SwinBurne, Travel through 
Spain, London, printed for P. 
Elmsly 1779.
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classico, che data tra il IX e il X secolo, come la menzionata torre Zizza di Palermo (fig. 
1). La Zisa è anche la protagonista dell’importante lavoro del principe di Torremuzza, 
regio custode delle antichità del Val di Mazara che, dal 1779, la presenta tra gli edifici 
monumentali da sottoporre a tutela da parte dello stato borbonico3. Una volta diffusi 
in Inghilterra, il diario di viaggio di Swinburne e di Brydon velocemente diventano un 
successo editoriale e, di fatto, sono le prime pubblicazioni inglesi che raccontano di 
un’isola ancora fortemente legata al mito del mondo classico4. Sono varie le ragioni 
che spingono uomini e donne a intraprendere il viaggio per raggiungere l’Isola: c’è 
chi lo fa per spirito di avventura, chi per studiare le antichità classiche, chi per allevia-
re problemi di salute e chi, esortato dai resoconti di altri viaggiatori, vuole conoscere 
quell’architettura che appartiene all’«arte siciliana del medioevo»5.

Alcuni di loro viaggiano accompagnati dai libri che hanno ispirato il loro itinerario, al-
cuni dei quali di autori siciliani. Ad esempio William Agnew Paton cita i siciliani Tom-

Fig. 1
Palazzo della Zisa, Palermo. 
Henry Swinburne la 
menziona come “la torre 
Zizza”, da Henry Swinburne, 
Viaggio nelle due Sicilie negli 
anni 1777-1780.

3 «Una certa attrattiva le 
preesistenze del Medioevo 
l’avevano sempre esercitata 
ma principalmente per la 
loro curiosità e stranezza, 
come nel caso dei palazzi 
della Zisa e della Cuba di 
Palermo descritti minu-
ziosamente in opere del 
XVI secolo», in F. TomaSelli, 
Scoperta, ricerca, restauro e 
fortuna iconografica dei mo-
numenti medievali e moderni 
nella Sicilia dell’Ottocento, in 
Il monumento nel paesaggio 
siciliano dell’ottocento, a cura 
di G. Costantino, Catalogo 
della mostra (Agrigento, 
3.12.2005-6.1.2006), Paler-
mo, Regione Siciliana 2005, 
p. 35.
4 H. SwinBurne, I Travels in 
the two Sicilies in the years 
1777-1780, London, Davis 
for Elmsly 1783.
5 Camillo Boito consapevole 
della confusione in cui si 
poteva incorrere, predilige 
la definizione di “arte sici-
liana del medioevo”, cfr. C. 
BoiTo, Architettura del Medio-
evo in Italia, Milano, Hoepli 
1880, pp. 67-68; F. TomaSelli, 
Il ritorno dei Normanni. 
Protagonisti ed interpreti del 
restauro dei monumenti a 
Palermo nella seconda metà 
dell’Ottocento, Roma, Offici-
na 1994, pp. 39-40.
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maso Fazello e Giuseppe Pitrè, considerandoli letture obbligate per chi intraprende 
un viaggio in Sicilia. Douglas Sladen scrive, invece, di avere inviato dall’Inghilterra i 
suoi libri con un corriere postale, in modo da poterli trovare sul posto e consultare 
nel suo viaggio6. Anche le donne sono molto presenti nell’Isola, come la pioniera delle 
viaggiatrici inglesi, Emily Lowe che, nel 1857, percorre la Sicilia in compagnia dei suoi 
libri, della madre e seguendo un itinerario che include monumenti classici, norman-
ni, i celebri paesaggi e l’immancabile, scenografico, vulcano Etna7. Dalla diffusione edi-
toriale del viaggio della Lowe si genera una spinta per altre donne in tutta Europa, che 
seguono l’esempio e decidono di partire alla scoperta del Sud Italia. L’editoria legata ai 
viaggi di donne inglesi, in Sicilia, si protrae fino ai primi decenni del Novecento, con 
esempi come quelli della giornalista inglese Isabel Emerson8 che porta con sé libri e 
lettere di presentazione. Tra queste quella dell’archeologo, professore Paolo Orsi9, che 
gli permette di presentarsi prima ancora che come semplice viaggiatrice, come intel-
lettuale accreditata e interessata alla scoperta delle diverse culture della Sicilia. Emer-
son, a proposito di Palermo, scrive: «quanta varietà nelle strade di questa affascinante 
città, il cui profumo e colore si mescolano in profusione orientale e dove ci si sente più 
vicini all’est che in qualsiasi altra città siciliana»10. 

Tra XVIII e XIX, le radicali trasformazioni politiche ed economiche consentono alla 
Sicilia di competere con il resto d’Europa, per la qualità e la varietà della produzione 
di grano11 e per la produzione di sale, di vino Marsala e per la pesca e la lavorazione del 
corallo. Si tratta dei commerci più floridi per l’esportazione in Europa, in particolare 
verso l’Inghilterra. I rapporti commerciali sono un dato interessante nell’analisi dei 
legami tra le due culture. Nel 1784, in Sicilia, era arrivato John Woodhouse, uno dei più 
importanti commercianti inglesi, per acquistare ceneri di soda. Il suo arrivo è il primo 
e significativo esempio di imprenditore che investe parte dei suoi capitali e sposta la 

6 Cfr. w. a. PaTon, Picturesque 
Sicily, New York-London, 
Harper&Brothers 1898; d. 
Sladen, In Sicily, London, 
Sands&Co 1901, p. XIV. 
7 e. low, Unprotected fem-
males in Sicily, Calabria and 
on the top of Mount Etna, 
London, Routledge 1859. 
Tradotto in italiano da: S. 
arCara, Emily Low, Due viag-
giatrici “indifese” in Sicilia e 
sull’Etna: diario di due lady 
vittoriane, La Spezia, Agorà 
2001.
8 i. emerSon, Things Seen in 
Sicily. A description of one 
of the most beautiful islands 
of the world with its ancient 
buildings of golden sandstone 
& its interesting people: a 
land of legend & history, 
London, Seeley Service&-
Company 1929. 
9 m. C. marTino, Viaggiatrici. 
Storie di donne che “vanno 
dove vogliono”, Cerasuolo 
Ausa di Coriano, Edizioni XL 
2010, pp. 146-151. 
10 I. emerSon, Things Seen in 
Sicily... cit., p.17. 
11 Richard Colt Hoare a 
proposito del porto di 
Girgenti scrive: «una pietra 
speciale, simile all’argilla, 
ha la proprietà di preserva-
re per un lungo periodo il 
frumento […] depositato in 
grotte scavate nella roccia 
che appartengono al re 
[…] il profitto del re deriva 
dalla crescita della massa». 
In r. C. Hoare, A classical 
tour through Italy and Sicily: 
tending to illustrate some 
districts, which have not been 
described by Mr. Eustace, 
in his classical tour by Sir 
Richard Colt Hoare, London, 
Mauman 1819, pp. 377-378. 
Mariana Starke scrive: «Il 
moderno porto di Gir-
genti può davvero essere 
chiamato un emporio per il 
grano», in m. STarke, Travels 
in Europe Between the Years 
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propria famiglia in Sicilia. Alla fine del Settecento, dopo la rivolta giacobina e l’inva-
sione francese del Regno di Napoli, Ferdinando II Re di Napoli fugge verso Palermo 
con l’aiuto delle navi inglesi. Ma non fu solamente militare la presenza inglese in Si-
cilia, poiché il numero di mercanti e di imprenditori inglesi continua a crescere ed è 
destinato ad aumentare fino alla fine dell’età napoleonica, influendo in modo deter-
minante nella vita politica, sociale e culturale. Questa emigrazione dall’Inghilterra si 
sviluppa soprattutto in quello che è definito il “decennio inglese” (1806-1815)12, tanto 
che se si può sostenere che nel Settecento i viaggiatori inglesi in Sicilia erano stati una 
minoranza, nell’Ottocento la situazione si capovolge13. È indubbio che sono diversi i 
fattori che alimentano l’intensificarsi dei viaggi dall’Inghilterra verso la Sicilia: mag-
giori scambi commerciali, nuovi mezzi di trasporto che coprono le distanze con più 
comodità, accresciuta accessibilità del viaggio alle diverse classi sociali, diffusione 
delle guide, dei racconti e delle rappresentazioni dei monumenti più noti. Fino ai pri-
mi decenni dell’Ottocento i viaggiatori inglesi si interessano ancora principalmente 
di quella parte del mondo classico che in Sicilia è rappresentato dalle testimonianze 
dell’architettura greca e latina. Un’impostazione chiaramente illuminista, retaggio di 
un Settecento che tarda ad affiancare l’irrompere della sensibilità romantica, che sta 
sopraggiungendo. Thomas Watkins nel 1792, ad esempio, scrive che nel suo viaggio in 
Sicilia non darà spazio ad una visita a Mazzara essendo, questa, poco interessante per-
ché si tratta di una città di origine saracena14. O ancora John Galt che, come altri inglesi 
che ricalcavano gli archetipi settecenteschi, disprezza il gotico e il barocco e a proposi-
to dei mosaici della cattedrale di Monreale scrive: «L’architettura è di uno stile ibrido. 
Colonne classiche sostengono archi gotici; quanto ai mosaici, non vale la neanche la 
pena di mettersi gli occhiali per guardarli»15. 
Nei primi decenni dell’Ottocento nuovi viaggiatori inglesi, come Louis Simond, inda-
gano la Sicilia con occhi diversi. Simond vive buona parte della sua vita a New York e 
intraprende un viaggio nell’Isola tra il 1817 e il 1818. Con le parole del suo diario, pub-
blicato e diffuso a Londra nel 1828, esprime bene l’importanza dell’Isola nella storia 
dell’architettura in Europa, legata alla cultura classica e contemporaneamente agli 
aspetti «esotici» di un mondo medievale da comprendere nella sua unicità. Descri-
vendo Epipolae, promontorio a nord-est di Siracusa ricordato da Tucidide, scrive: 

Epipolae era una volta un potente rivale di Siracusa, e conteneva una popolazione numerosa. Più 
in là, vicino al margine sul mare, altre rovine si sono succedute in tempi diversi, quelle dei castelli 
saraceni, seduti su audaci promontori, per la difesa della riva del mare. Faceva un caldo intenso: 
la roccia, la sabbia, le piante esotiche, il blu tropicale profondo del Mediterraneo, la spuma bianca, 
la solitudine, noi stessi - almeno il nostro modo di viaggiare - suggerivano l’idea di una carovana 
alla Mecca che si muoveva lungo la costa del mare rosso, o in qualsiasi altro luogo tranne che in 
Europa16.

Solo con il primo trentennio del XIX secolo, in Sicilia, si dà un notevole impulso al-
lo sviluppo del dibattito sull’architettura medievale. Sono gli anni in cui si pubblica 
il lavoro di Jakob Ignaz Hittorff e Ludwig Zanth su L’Architecture moderne de la Sicile 
(1835) e la fondamentale opera del Duca di Serradifalco Del Duomo di Monreale e di 
altre chiese siculo-normanne (1838)17. Circa un decennio dopo Michele Amari pubblica 
a Parigi un saggio con la traduzione dell’iscrizione epigrafica del palazzo della Cuba18. 
L’Ottocento è dunque il secolo della diffusione editoriale internazionale, che contri-
buisce al mito dell’architettura medievale in tutta Europa, tanto che nel 1836 attrae 
personaggi come il giovane professore di disegno Eugène E. Viollet-le-Duc19 e il parla-

pagina a fronte 
Fig. 2 
Henry Gally Knight, Tombe 
dei Re normanni, Cattedrale, 
Palermo, Henry Gally Knight, 
Saracenic & Norman remains 
to illustrate the Normans 
in Sicily. London, published 
by John Murray, 1840. ETH-
Bibliothek Zürich, Rar 10038 
(https://doi.org/10.3931/e-
rara-56562 / Public Domain 
Mark).

Fig. 3 
John Ruskin, Tombe dei 
Re normanni, Cattedrale, 
Palermo, 1874, The Ruskin 
Art Collection at Oxford, 
Catalogues, Notes and 
Instructions, E. T. Cook and 
A.Wedderburn, eds, The 
Works of John Ruskin, Library 
Edition, 39 (London, George 
Allen, 1903-1912), 21, cat. 
Reference no. 84.

1824 and 1828: adopted to the 
use of travelers. Comprising 
an Historical account of Sicily 
with particular information 
for strangers in that island, 
London, Murray 1828, p. 377.
12 Cfr. d. d’andrea, Nel 
«decennio inglese» 1806-
1815. La Sicilia nella politica 
britannica dai «Talenti» a 
Bentinck, Messina, Rubbetti-
no 2009. 
13 m. C. marTino, Viaggiatori 
inglesi in Sicilia nella prima 
metà dell’Ottocento, Palermo, 
Edizioni e ristampe sicilia-
ne 1977, p.10.
14 T. waTkinS, Travels Through 
Switzerland, Italy, Sicily, the 
Greek Islands to Constantino-
ple, Through Part of Greece, 
Ragusa, and the Dalmatian 
Isles: In a Series of Letters to 
Pennoyre Watkins, Piccadilly, 
Owen 1792, p.64.
15 J. GalT, Voyages and Travels, 
in the years 1809-1811; 
containing statistical, com-
mercial, and miscellaneous 
observations on Gibraltar, 
Sardinia, Sicily, Malta, Serigo, 
and Turkey, London, T. 
Cadell&Davies 1812, p. 57. 
16 l. Simond, A tour in Italy 
and Sicily, London, Richard 
Taylor, Red Lion Court, Fleet 
Street 1828, p. 493. 
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e mentare inglese, letterato e studioso dell’architettura medievale, Henry Gally Knight, 

già noto per avere dedicato un libro all’architettura normanna in Francia e in Inghil-
terra. Gally Knight è accompagnato dall’apprezzato disegnatore di antichità George 
Moore e le pubblicazioni, frutto di quel viaggio, segnano una vera svolta nell’apprez-
zamento critico dell’architettura arabo-normanna in Sicilia20. 

Il lavoro di Knight e Moore è certamente conosciuto dall’inglese John Ruskin che, nella 
primavera del 1874, arriva per la prima volta in Sicilia21. Saranno dieci giorni di viaggio, 
che lui definirà una «vera avventura pagana»22 e che rimangono un bellissimo esem-
pio di narrazione, di un mondo molto diverso dall’Inghilterra, che lo fa allontanare 
dalla sua tormentata vita inglese e che lui affida a lettere, diari e disegni. Ruskin aveva 
già visitato nel 1841 il Mezzogiorno d’Italia, appena ventunenne, arrivando fino a Na-
poli. Questo secondo viaggio, a trent’anni di distanza, lo affronta in un’età più matura, 
con una diversa consapevolezza. È indubbio che Ruskin, come tutti i viaggiatori ingle-
si prima di lui, conosca la Sicilia raccontata dalle numerose pubblicazioni diffuse in 
Inghilterra, prima fra queste quella del pioniere Brydon e, sicuramente, da quelle an-
noverate come diari, racconti, resoconti e illustrazioni che seguiranno il celebre Bry-
don. Quello di Ruskin è, essenzialmente, un itinerario analogo a quello dei viaggiatori 
inglesi che lo hanno preceduto: Palermo, Monreale, Taormina, Messina e l’Etna. Un 
percorso di appena dieci giorni che risulta essere l’applicazione di un modello, un tipo 
di viaggio, che per tutto l’Ottocento si avvale del background accumulato dalle espe-
rienze pubblicate nel mondo inglese e che, oltre a comprendere i monumenti più clas-
sici e la natura prorompente dell’Isola, si interroga anche sull’eredità trasmessa dalla 
cultura arabo-normanna: «ogni dirupo è sormontato da un’architettura moresca, sa-
racena o normanna del tutto nuova per me»23. I confronti con le descrizioni dell’ar-
chitettura normanna di altri viaggiatori appaiono interessanti e mostrano quanto la 
letteratura di viaggio dei suoi predecessori lo abbia indirizzato, nell’itinerario, nello 
spirito e nelle atmosfere che il viaggio in Sicilia promette. Nelle descrizioni di Ruskin 
e nelle rappresentazioni di dettagli e prospettive, traspare quanto il rapporto diretto 
con l’esperienza della visita dei monumenti lo abbia impressionato. Visita due volte le 
tombe dei re normanni custoditi alla cattedrale di Palermo. Si tratta indubbiamente 
di una delle tappe obbligate, che fin dal viaggio di Henry Gally Knight sono oggetto di 
descrizione e rappresentazione (fig.2). Quando Ruskin disegna le tombe reali, oltre a 
studiarne i simboli (fig.3), utilizza una rappresentazione diversa dalla visione ancora 
settecentesca di Henry Gally Knight, sceglie di esaltare la monumentalità dell’opera 
con una prospettiva dal basso, che accentua il chiaroscuro e mostra la sequenza delle 
due tombe «di porfido corinzio e oro»24 di Federico II e di Ruggero II, uniti nella gloria 
del ricordo e nella morte (fig.4). La sua esplorazione del medioevo arabo-normanno, 
che Ruskin comprende appartenere solo a questi luoghi, è piena di stupore e mera-
viglia. A proposito del chiostro di San Giovanni degli Eremiti, a Palermo, realizza bel-
lissimi dettagli e dichiara di aver visto «una delle più raffinate chiese gotico-sarace-
ne». Esalta nei suoi schizzi gli aspetti tecnico costruttivi delle cupole che esprimono, a 
parere suo, il «puro Arabo-Normanno del XI e XII secolo»25 (fig.5). Una comprensione 
profonda di una realtà stratificata, complessa e che esprime storie diverse, tutte im-
portanti per la qualità dell’architettura monumentale che esprimono. Nel suo viaggio 
in Sicilia Ruskin si fa accompagnare da Miss Amy Frances Yule, un’amica inglese che 
vive in Sicilia con la famiglia, e per la quale John Ruskin rimarrà per sempre un ami-

17 J. i. HiTTorFF, l. ZanTH, 
Architecture moderne de la 
Sicile, Paris, Renouard 1835. 
d. lo FaSo PieTraSanTa (Duca 
di Serradifalco), Del Duomo 
di Monreale e di altre Chiese 
siculo-normanne, Palermo, 
Roberti 1838.
18 m. amari, Lettera sulla 
origine del palazzo della Cuba 
presso Palermo, diretta da un 
Siciliano al sig. A. di
Longperrier, «RevueArchéol-
ogique», Paris 1850, pp. 
669-691.
19 F. TomaSelli, Viollet-le-Duc 
e la scoperta delle origini 
dell’architettura gotica in 
Annunziata Maria Oteri (a 
cura di), Viollet-le-Duc e l’Ot-
tocento. Contributi al margine 
di una celebrazione (1814-
2014), «ArcHistoR EXTRA», 
1, 2017, pp.181-219.
20 H. Gally kniGHT, The 
Normans in Sicily, London, 
John Murray 1838. I disegni 
di George Moore apparten-
gono alla seconda edizione 
dell’opera di Henry Gally 
kniGHT, Saracenic and Nor-
man remains to illustrate the 
“Normans in Sicily”, London, 
Murray 1840.
21 J. evanS, J. H. wHiTeHouSe, 
The Diaries of John Ru-
skin (1835-1889), Oxford, 
Clarendon Press 1959, pp. 
785 -787; J. CleGG, Circe and 
Proserpina: John Ruskin to 
Joan Severn, ten days in Sicily 
1874, «Quaderni del Dipar-
timento di Linguistica», 
Università della Calabria, 
edizioni Brenner 1986, pp. 
113-138; S. CaSiello, r. PiCone, 
John Ruskin e il Mezzogiorno 
d’Italia. Gli esiti sulla conser-
vazione dei Beni Architettonici 
nel Novecento, in L’eredità 
di John Ruskin nella cultura 
italiana del Novecento, a cura 
di D. Lamberini, Firenze, 
Nardini Editore 2006, pp. 
65-82. 
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co e un mentore. In una delle sue lettere dalla Sicilia, Ruskin incarica il suo editore di 
inviare in dono a Yule una serie completa di Fors Clavigera e Artra Pentelici, il ciclo di 
conferenze sulla scultura greca dedicato in gran parte alla scultura siciliana e calabre-
se, sottolineando che nel suo viaggio ha comprato una grande collezione di elettroti-
pìa26. Difatti il suo modo di guardare alla cultura classica è quella di un romantico che 
non riesce a descrivere l’architettura antica senza ritrovare il rapporto che questa ha 
con il paesaggio che la comprende e di cui è parte integrante. A proposito della visi-
ta al teatro greco di Taormina, scrive: «da un lato veniva l’Etna nella piena luce rosea 
dell’alba - dall’altro l’edificio greco si ergeva opposto alla luce e i raggi Apollinei lo pe-
netravano»27. Non manca di intrecciare alla descrizione dei monumenti, la difficoltà 
di ambientazione sia al clima che allo spirito dei luoghi e, come per tutta la letteratura 
inglese di viaggio in Sicilia, persiste anche in maniera latente uno spiritoso bavardage 
che contraddistingue sia Ruskin che i suoi connazionali (fig.6). Ad esempio a Palermo, 
Ruskin scrive: «una città costruita con grandi pietre del colore del fango, con un bal-
cone di ferro arricciato ad ogni finestra, e tutte le camicie, camicie, camicie, camicie, 
sottogonne, e lenzuola stese sopra di esse ad asciugare. Sembra una città di lavandaie 
senza fili per il bucato, che appendono tutto fuori dalle finestre di casa. Sono andato 
prima a guardare la Cattedrale, e ho trovato che anch’essa fosse colore del fango»28. 

Fig. 4 
J. Ruskin, Dettaglio della 
tomba reale di Federico II, 
cattedrale, Palermo, 1874, 
The Ruskin Art Collection at 
Oxford: Catalogues, Notes 
and Instructions, Edward 
T. Cook and Alexander 
Wedderburn, eds, The Works 
of John Ruskin, Library 
Edition, 39 (London, George 
Allen, 1903-1912), 21, cat. 
Working Series no. I.49.

Fig. 5 
J. Ruskin, Chiesa di San 
Giovanni degli Eremiti, 1874, 
matita su carta, Ruskin 
Foundation, Ruskin Library, 
Lancaster University, da G. 
Bologna, Il viaggio di John 
Ruskin in Sicilia, «Kalós, arte 
in Sicilia», 2, 2010.



RA

16

Za
ir

a 
B

ar
o

n
e

Sono racconti che ritraggono, nei quaderni e tra le righe, un mondo denso di contrasti, 
che respinge e affascina, apparentemente distante dalla cultura inglese, ma che difatti 
appare avere, con continui rimandi e confronti, punti in comune anche con l’Inghil-
terra. Questo impatto con il paesaggio e il confronto con la terra natia, è una costante 
per i viaggiatori inglesi, che ritrovano il ricordo della madrepatria, nella descrizione 
di spazi e atmosfere. Spesso il paragone con l’Inghilterra si risolve a sfavore della Si-
cilia, ma non mancano gli spiriti aperti come Thomas Watkins che nei suoi diari, del-
la fine del Settecento, racconta del suo viaggio e, a proposito delle strade di Palermo, 
scrive: «Quando le percorro di notte, la folla di persone, lo splendore dei negozi e le 
tante carrozze che passano e ripassano continuamente, mi ricordano Londra»29. An-
che per John Ruskin non è diverso e, più volte, si trova a descrivere queste sensazioni 
che lo rimandano con il pensiero all’Inghilterra, «nebbia su tutte le colline, sembra 
esattamente l’atmosfera di un mattino d’estate a Euston Square», e il giorno successi-
vo, «Palermo: normale nebbia da Elephant and Castle»30. Ma la Sicilia per gli inglesi è 
fortemente rappresentata dalla natura, dallo spirito mitologico e selvaggio, descritta 
nei suoi giardini reali normanni, nelle specie vegetali e animali che la popolano, nei 
miti di Scilla e Cariddi sullo stretto di Messina, il castagno dei Cento Cavalli, le sorgenti 
del fiume Ciane, le fiumare dei Nebrodi, le latomie di Siracusa, Monte Pellegrino, Capo 
Zafferano e l’immancabile, fin dai tempi del Brydon, rappresentante della natura che 
predomina sull’uomo: l’Etna. Richard Colt Hoare a proposito della sua esperienza sul 
vulcano scrive: «Ho sempre immaginato che, da questa esaltante situazione, avrei ri-
trovato l’intera isola […] Anche i colori più incandescenti, in cui Dante e Milton hanno 
raffigurato le regioni infernali di fuoco e di tempesta, trasmetterebbero un’idea molto 
inadeguata del cratere dell’Etna»31. Anche Ruskin, che sin dal viaggio napoletano del 
1841 mostra grande interesse per i vulcani, descrive il paesaggio del vulcano siciliano 
come «la scena più imponente e lugubre che io abbia mai visto nella mia vita»32 (fig.7).
Questo breve excursus fa emergere la graduale e inevitabile trasformazione dell’espe-
rienza del viaggio in Sicilia in un confronto tra culture di due mondi distanti, non solo 
geograficamente. Un tipo di viaggio che tratteggia, per tutto l’Ottocento, un graduale 
e sempre maggiore interesse verso il mondo normanno e le sue peculiarità. Un mo-

Fig. 6
E. Lear, Il tentativo, di John 
Proby e Edward Proby, di 
disegnare il tempio della 
Concordia ad Agrigento, da 
M. C. Martino, Viaggiatori 
inglesi in Sicilia nella prima 
metà dell’Ottocento, Edizioni 
e ristampe siciliane, 1977.

22 T. HilTon, John Ruskin. The 
Later years, New Haven and 
London, Yale University 
Press 2000, p.275.
23 G. BoloGna, Il viaggio di 
John Ruskin in Sicilia, «Kalós, 
arte in Sicilia», n. 2, 2010, 
p. 15.
24 I preraffaelliti: il sogno 
del ‘400 italiano da Beato 
Angelico a Perugino, da Ros-
setti a Burne-Jones, Cinisello 
Balsamo, Silvana Editoriale 
2010, p. 106.
25 G. BoloGna, Il viaggio di 
John Ruskin… cit., p. 15.
26 J. CleGG, Circe and Proserpi-
na… cit., p. 117.
27 G. BoloGna, Il viaggio di 
John Ruskin… cit., p. 14.
28 J. CleGG, Circe and Proserpi-
na… cit., p. 121.
29 T. waTkinS, Travels Through 
Switzerland…cit., p.71.
30 J. CleGG, Circe and Proserpi-
na… cit., p. 122.
31 r. C. Hoare, A classical 
tour… cit., pp. 323-324.
32 G. BoloGna, Il viaggio di 
John Ruskin… cit., p. 14.
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dello di viaggio, perfettamente espresso dall’itinerario, del 1874, di John Ruskin. Scelte, 
descrizioni e rappresentazioni che raccontano pienamente, non solo un nuovo modo 
di intendere la letteratura di viaggio, ma rappresentano il passaggio tra il mondo illu-
minista e quello romantico, a cui Ruskin appartiene.

Fig. 7
J. Ruskin, Twilight in Etna, 
1874, fotoincisione, da The 
Works of John Ruskin, E.T. 
Cook and A. Wedderburn, 
Library Edition, vol. XXI.
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